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Il primo passaggio recita che «di qualsiasi
sentenza definitiva, e del conseguente obbli-
go di applicarla, non può che prendersi at-
to»: ci si può girare intorno quanto si vuole -
criticando, commentando e persino prote-
stando - ma quando una sentenza arriva al
terzo grado (definitiva, appunto) si passa
dal mondo delle parole a quello dei fatti. E le
condanne da eseguire sono tra questi.

Il secondo passaggio, legato al primo, ri-
guarda il «principio della divisione dei pote-
ri e della funzione essenziale di controllo del-
la legalità che spetta alla magistratura nella
sua indipendenza». Un paragrafo forse ov-
vio, come ha detto l’ex ministro della Giusti-
zia, il pidiellino Nitto Palma, se non fosse
per due ingombranti precisazioni che lo ren-
dono assai meno scontato. Perché questo
principio, scrive Napolitano, non solo non
va «mai violato»: va anche «riconosciuto».
Nel senso che va pubblicamente riconosciu-
to: il contrario dell’attacco permanente alla
magistratura e alla sua dignità.

Il terzo passaggio è più politico ma non
meno insidioso, perché chiede di abbando-
nare la «filosofia politica» che ha guidato fi-
nora non solo Berlusconi, ma l’intero centro-
destra: «Procedere in un clima di comune
consapevolezza degli imperativi della giusti-
zia e degli interessi complessivi del Paese».
Accettare la condanna, riconoscere la magi-
stratura, anteporre gli interessi della giusti-
zia e del Paese a quelli personali: eccoli i tre
paletti, le tre prove che Napolitano chiede e
che Berlusconi deve superare se davvero
vuole incamminarsi lungo la strada della ri-
chiesta della grazia.

Tre richieste che il Cavaliere non può cer-
to ignorare, perché la condizione di condan-
nato lo pone, per la prima volta da quando è
«sceso» in politica, dentro le regole del gio-
co, senza poterle dettare o cambiare a piaci-
mento. E questo spiega l’aria di incertezza e
di indecisione che si respira nei corridoi di
Villa San Martino, dove Berlusconi è rinchiu-
so da mercoledì a rileggere la nota di Napoli-
tano in compagnia degli avvocati e dei consi-
glieri più fidati.

Nella situation room di Arcore, gli scenari
sul tavolo sono solamente due, e già questa è
una novità per un leader abituato a creare
dal nulla scorciatoie invisibili e vie di fuga ad
personam. Il primo è accettare senza riserve

le condizioni poste da Napolitano che, giova
ricordarlo, non è solo il Capo dello Stato ma
anche il presidente del Consiglio superiore
di quella magistratura che per due decenni
è stata, assieme al comunismo dietro l’ango-
lo, il cavallo di battaglia delle sue campagne
elettorali. In questo scenario Berlusconi do-
vrebbe, non solo accettare la condanna, ma
riconoscere che la sua «guerra dei vent’an-
ni» era sbagliata. E che il rispetto della divi-
sione dei poteri è un principio democratico
fondamentale.

Ma più che una resa delle armi, Napolita-
no si aspetta un vero e proprio atto di pacifi-
cazione, questa volta sì, tanto che assieme
agli «imperativi della giustizia» da riconosce-
re, pone gli «interessi del Paese» da perse-
guire. Starà a Berlusconi scegliere come ri-
spondere alle richieste del Quirinale. Ma è
evidente che i tempi e i modi diventeranno
parte integrante della risposta. Perché quel-
lo che il Capo dello Stato chiede a Berlusco-
ni, in fondo, è di non fare della sua condanna
un caso politico. E un silenzio prolungato, o
l’attesa del voto dell’aula per lasciare la pol-

trona da senatore, sarebbe già un modo per
vestire politicamente la sua situazione di
condannato. Altra cosa sarebbe se il Cavalie-
re, come è stato scritto, ci «facesse la grazia»
di prendere la parola in Senato e rassegnare
in anticipo le sue dimissioni, accettando fino
in fondo il suo status di cittadino condanna-
to.

Il secondo scenario, allo studio in queste
ore ad Arcore, è diametralmente opposto:
iniziare una vera e propria guerriglia contro
il Paese e le sue istituzioni. Da Unto del Si-
gnore a santo martire, insomma, torcendo a
suo favore, ironia della sorte, quel «resiste-
re, resistere, resistere» pronunciato da un
magistrato come Saverio Borrelli. Nessuna
ammissione, nessun riconoscimento e nes-
sun discorso di dimissioni al Senato: al loro
posto un muro contro muro (o piccole astu-
zie tattiche, il che fa lo stesso) che ovviamen-
te escluderebbe la grazia ma comprendereb-
be una crisi di governo (Napolitano nella no-
ta l’ha definita «fatale»).

In ogni caso, Berlusconi ha capito che al
principio della legge uguale per tutti non c’è
deroga possibile o negoziabile. Purtroppo
per lui, la «vocazione maggioritaria» del Pdl
è svanita da tempo e l’obiettivo a cui ambi-
sce oggi il Cavaliere è una partecipazione,
pur minoritaria, al potere. Ma, prima o poi,
anche il suo partito dovrà dire cosa pensa
del futuro dell’Italia, e non solo di quello del
fondatore.
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● IL TALMUD EBRAICO DICE: «CHI SALVA UNA
VITA SALVA IL MONDO INTERO». QUESTA

FRASEÈDIVENTATACELEBERRIMAGRAZIEALFILM
DISTEVENSPIELBERG«SCHINDLER’SLIST».Il regi-
sta l’ha scelta come epigrafe per raccontare
la storia di Oscar Schindler, un giusto fra le
nazioni e ormai la sentiamo citare in conti-
nuazione ad ogni celebrazione del Giorno del-
la Memoria. E come si stingono in ridondan-
za e in falsa coscienza la forza e la maestà di
queste parole! La natura ambigua e insidiosa
del linguaggio, in bocca ai commis della reto-
rica, ha il potere di trasformare il grandioso
in insulso.

Facciamo però lo sforzo di metterci a nuo-
tare contro corrente, riprendiamoci il senso
pregnante di quel detto. La notte fra il 7 e l’8
agosto scorso, abbiamo perso una vita, unica,
preziosa, sensibilissima, capace di contenere
un immenso dolore. Immaginiamo un titolo
sulla stampa: «Un giovane gay, un adolescen-
te di 14 anni, si toglie la vita lanciandosi nel
vuoto». Poi le spiegazioni. Non sopportava
più le umiliazioni, lo scherno, l’emarginazio-
ne. Per questo lui ha scelto il suicidio.

Chi lo ha assassinato? È stata la logica di
chi, per supponenza maggioritaria, si ritiene
in diritto di abusare di un essere umano solo
perché non corrisponde al suo stereotipo
marcio, gonfiato dalla violenza di chi ha de-
cretato che uniformità, è valore in sé e la di-
versità, l’alterità, sono disvalori in quanto ta-
li. Questa sottocultura da cloaca, occupa sen-
za costrutto, i cervelli di altri giovani, compa-
gni di classe, vicini di quartiere, che invece di

trarre profitto da una relazione di conoscen-
za, di rispetto, di amore con la ricchezza del
loro compagno, si degradano nella stupidità e
nel pregiudizio. Questi ragazzi sono «istruiti»
da adulti balordi il cui cervello andrebbe mes-
so sotto sequestro in attesa che imparino a
farne l’uso proprio.

Alcuni di questi imbecilli, sono disinvolta-
mente tollerati nel Parlamento repubblicano
con una nonchalance decisamente poco de-
mocratica. Quanto ai politici, con poche ecce-
zioni, da anni si perdono in oziosi cavilli nomi-
nalistici e in dilazioni strumentali per interes-
si elettorali invece di colmare il vergognoso
ritardo con cui l’Italia, come al solito, nega
diritti inviolabili ai nostri cittadini lesbiche e
gay, mentre coccola l’ideologia machista.

Come giustificazione, adducono la cosid-
detta «sensibilità» dei temi «etici» e così pos-
sono mettere in campo tutte le tecniche dila-
torie per perpetuare lo schifo sine die. Que-
sto sconcio lo chiamano moderazione. Non
mi stanco di ripeterlo, la moderazione che
può essere virtù altrove, in Italia si legge fero-
cia. Un ferocia bianca persino peggiore di
quella nera. Ma cosa c’è di più «sensibile» di
una vita, della vita? Non dimentichiamolo,
questo ragazzo è anche figlio di tutti noi. Ri-
vendichiamone il sacrificio.

● IL RUOLO DELLA DONNA E LA SUA «DIGNITÀ»,
NELLACHIESA, VANNOCOMPRESE ED ESALTA-

TE. Papa Francesco ha parlato così ai fedeli in
piazza a Castel Gandolfo, prima di recitare l’An-
gelus nella solennità dell’Assunzione. «Compre-
se ed esaltate», già nel viaggio in Brasile aveva
parlato della necessità di una vera e propria
«teologia della donna»: cenni, passaggi, ma im-
portantissimi.

Il fatto di riprenderli il giorno di Ferragosto
ha un significato tutto particolare. Nell’antichi-
tà le Feriae erano una celebrazione della fertili-
tà e della maternità, di derivazione orientale, la
dea madre Sira, patrona del lavoro dei campi,
prerogative che nel corso dei secoli la tradizio-
ne popolare attribuì alla Vergine Maria.

Ma a Ferragosto non si celebra una delle tan-
te feste dedicate alla Madonna, bensì quella spe-
cialissima dell’Assunta, l’ultimo dogma maria-
no dichiarato da Pio XII nel 1950. E perché sa-
rebbe così speciale? Carl Gustav Jung lo spiegò
molto bene in uno scritto, divenuto importante
per la storia delle donne in Occidente. Il fonda-
tore della psicologia del profondo, basata sui
simboli e gli archetipi di origine protestante nel
libro Risposta a Giobbe, scriveva: «Il dogma
dell’Assunzione di Maria al cielo costituisce l’av-
venimento religioso più importante dell’età mo-
derna dopo la Riforma». Perché era, secondo
Jung, l’evento simbolicamente più importante
per la storia delle donne moderne, per la loro
emancipazione e il loro riconoscimento. Per
Jung, il fatto che l’unico essere umano già as-
sunto in cielo, prima della fine dei tempi, oltre
al figlio di Dio, fosse una donna rappresentava
una rivoluzione nell’immaginario collettivo e
un riconoscimento di potenza enorme. Al limi-
te dell’onnipotenza, e dunque dell’eresia, per-
ché rischiava di equiparare troppo pericolosa-
mente la madre, solo donna e del tutto umana,
al figlio, uomo sì ma anche figlio di Dio.

Un bel intrico teologico e storico. Tanto che
nella storia della Chiesa i movimenti assunzioni-
sti ebbero vita assai difficile, perché, tra le tante
ragioni, rischiavano di dilatare troppo le prero-
gative della Madonna, e quindi delle donne. Cre-
do dunque sia di grande rilevanza che Papa
Francesco, scelga una circostanza così significa-
tiva per parlare del nuovo ruolo della donna e
per celebrare il 25/esimo anniversario della Let-
tera apostolica Mulieris Dignitatem, di Giovanni
Paolo II, sulla dignità e vocazione della donna.
Il significato dell’Assunta non riguarda solo le
donne nella Chiesa ma illumina, e non solo sim-
bolicamente, l’ambivalente figura della donna
mediterranea: onnipotente - per Jung l’Assun-
ta era il ritorno ad un dio femmina -, e però
anche sottomessa. Potentissima in quanto ma-
dre ma anche subalterna all’uomo-marito. Una
natura fragilissima e fortissima quella della
donna mediterranea, diversa dall’emancipata
donna protestante.

È importante tornare a queste radici profon-
de dell’identità femminile contemporanea di
fronte al crescere della violenza contro le don-
ne. È da lì che dobbiamo ripartite tutti e tutte.
La sensibilità verso il femminicidio cresce ogni
giorno, e ne siamo contente. I movimenti delle
donne sono in allerta permanente, le deputate
e le senatrici, tutte, hanno lavorato con un impe-
gno straordinario, da ultimo il decreto governa-
tivo sancirà provvedimenti urgenti.

Tutto questo ci rende giustamente orgoglio-
se. Il «ma» che segue d’obbligo a queste osserva-
zioni parla giustamente di prevenzione. E però
nessuna prevenzione è più efficace che riparti-
re dalla forza delle donne mediterranee, e non
solo dalla loro debolezza. Perché è oggi la loro
forza a spaventare, quando vengono meno i con-
trappesi che la cultura occidentale maschile
aveva messo in piedi, per venirne a patti e per
farne il frutto di un rapporto amoroso. In que-
sto senso, le culture religiose possono essere
preziose alleate delle donne e della loro capaci-
tà di costruire relazioni buone.
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